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SOGGETTO UNITARIO, BASTA INDUGI

aldo Di Lello

IL SECOLO D’ITALIA 14 MAGGIO 2006
Soggetto unitario del centrodestra? Un anno fa sembrava cosa imminente. 
Passammo l'estate scorsa a seguire alcuni megaconvegni, densi di dotte relazioni, nei quali si annunciava il lieto evento.
Venne persino disegnato il Pantheon dei Padri Storici con l'immancabile Carta dei Valori.
Poi la Cosa Moderata venne messa in standby perché era nel frattempo cominciata la più adrenalinica (o quasi) campagna elettorale della storia repubblicana.
- E ora? L'idea - a quanto ne sappiamo -rimane in piedi. Però nessuno, al momento, pare seriamente intenzionato a prendere l'iniziativa. Non è il caso di darsi una mossa?

La necessità di disarcionare al .più presto Prodi e la sua variopinta nonché vorace compagnia : di apparatchik  è una giustificazione sufficiente. È illusorio infatti prevedere che lorsignori si schioderanno facilmente dagli ; scranni che si accingono a occupare, anche se lo spettacolo che stanno già fornendo all'opinione pubblica non è davvero dei più edificanti: tra i maggiorenti del centrosinistra infuria la guerra delle poltrone, con D'Alema imbufalito, Rutelli stizzito e Fassino infastidito. Ma non sarà un'operazione semplice rispedirli prematuramente all'opposizione Sulla prima e sulla terza carica dello Stato sventola la bandiera rossa. I moderati che hanno votato centrosinistra seguiranno attoniti queste prove tecniche di regime tecnocratico in salsa zapaterista, marxista e ciellenista. Però chi ci assicura che le famose contraddizioni esploderanno di qui a breve?
Il centrodestra si sta dispiegando in ordine di combattimento, consapevole di rapresentare la metà più evoluta e dinamica del Paese. "Non passeranno! Gli faremo vedere i sorci verdi! ". Li aspettiamo al varco della Finanziaria».
Sarà presto, con ogni probabilità, dura opposizione sociale, oltreché politica.
Siaamo pronti all'aspro cimento. Stiamo già lucidando la sciabola. Però non basterà. Rendiamoci conto che non siamo più al governo. Occorre nuovamente entrare nell'ordine d'idee di dover costruire un'alternativa. E bisogna costruirla nella società, prima ancora che nei Palazzi. Questo significa che non è sufficiente l'azione tattica.
C’è necessità di un pensiero strategico. 

Ebbene, un soggetto unitario del centrodestra rappresenta, al momento, l'unica prospettiva di ampio respiro che si offre all'opposizione. L'unica prospettiva che può segnare il tante volte invocato ritorno alla politica, a una politica che sia capace di rinnovare se stessa e di offrire una proposta complessiva e convincente alla società. Ma occorrono due condizioni: a) liberarsi dal tatticismo; b) cominciare a lavorarci da subito, senza aspettare quello che combineranno gli avversari: lo faranno o non lo faranno il mitico partito democratico? Pare che non siano più d'accordo nemmeno sul nome: Fassino lo chiama "Grande Ulivo" in polemica con Rutelli. Affari loro. 
Non è un caso se in un momento di grande agitazione come questo, con l'adrenalina ancora in circolo, la sollecitazione a riprendere il discorso sul partito dei moderati venga innanzi tutto dalle forze culturali. L'invito è a guardare lontano. È quello che ha scritto Gennaro Malgieri in un lucido intervento uscito l'altro giorno su Libero:
«L'orizzonte è quel partito unico nazional-conservatore o, per capirci meglio, dei moderati, al quale, senza incertezze, i soci che hanno convissuto, talvolta tra diffidenze e con qualche asprezza di troppo, per cinque anni nella Casa delle libertà hanno il dovere di mettere mano per rispondere fattivamente
all'altra Italia che oggi soltanto formalmente può considerarsi emarginata».

È doveroso inseguire l'obiettivo di dare la spallata a Prodi quando le crepe del centrosinistra si renderanno vistose. È necessario anche mantenere viva quella passione politica che si è risvegliata tra l'elettorato di centrodestra durante la campagna per le politiche. Ma il grido "Prodi vattene! " non
può rappresenta l’unico motivo d'aggregazione e di mobilitazione della Cdl uscita dalla prova delle urne. C'è bisogno di rendere più solido il radicamento all'interno della società italiana. Il blocco sociale che ha votato centrodestra deve poter disporre di un soggetto politico nuovo, un soggetto maturo,
capace di farsi ascoltare in profondità e di indicare nuovi traguardi valorizzando l'esperienza delle battaglie condotte gomito a gomito dai partiti della coalizione in tutti questi anni.

Solo così l'alternativa di governo sarà credibile e il lavoro dell'opposizione più fruttuoso. Osserva ancora Malgieri:

«... Ma se il centrodestra ha un senso, se la sua vocazione è quella di non esaurirsi in un cartello occasionale e pensarsi, invece, come un vero e proprio soggetto unitario in grado di elaborare un progetto d'ampio respiro per gli anni che verranno,  allora il guado (dell'opposizione ndr) sarà più agevole da attraversare e la conquista del'altra sponda non potrà essere considerata, neppure dal più pessimista, alla stregua di un miraggio».

I mesi che ci aspettano saranno cruciali per il futuro del centrodestra. È giusto tenere su di giri il motore, ancora caldo, del consenso. «La campagna elettorale - osservava ieri Renzo Foa su Il Giornale non ha solo risvegliato un'area moderata considerata in sonno, ha avuto anche l'effetto di costruire un inedito spirito di partecipazione e di presenza». Sarebbe però un errore continuare a sentirsi in campagna elettorale anche dopo il 28 maggio, giorno delle consultazioni amministrative, primo importante test dopo la "battaglia" delle politiche. Questa inedita voglia di partecipazione politica richiede risposte più complesse e più sofisticate dei, pur legittimi, slogan antiprodiani. Sarebbe un peccato sprecare questo risveglio d'interesse popolare senza provare a mettere in moto un ambizioso processo di costruzione politica.

E questo va detto senza nulla togliere all'enorme forza di trascinamento messa in campo da Berlusconi prima e dopo le elezioni. Il leader di Forza Italia rimane una straordinaria risorsa per il centrodestra. Ma bisogna pensare al futuro.

L'invito a guardare avanti viene anche dalla rivista di cultura politica Ideazione. Scrive Domenico Mennitti:

«"Questa destra, che il Cavaliere ha creato e reso protagonista, ha bisogno di uomini attrezzati a condurre battaglie di valori, perché forte è diventata la loro domanda. La risposta che attendiamo è di capire se Berlusconi debba essere considerato protagonista del suo tempo o anche l'apripista del futuro». Non è tempo di raccolto ma di semina. «La soluzione ottimale - osserva Giovanni Orsina, sempre su Ideazione - sarebbe dunque se il Caimano si decidesse infine a trasformarsi in castoro, e a passare alla storia non soltanto come lo straordinario leader di una guerra di movimento, sempre
pronto all'assalto alla baionetta, ma pure come l'edificatore di casematte politiche e culturali capaci di vivere e fruttificare anche senza di lui». Vale solo la pena di precisare che un tale compito di costruzione non spetta solo a Berlusconi, ma in modo particolare a Fini e a Casini. E non c'è dubbio che
tale operazione assegni soprattutto ad  An l'onere di mettere a disposizione di tutto il centrodestra il valore aggiunto del proprio radicamento storico e del proprio, ingente, patrimonio culturale.

Proprio a un partito dall'identità forte come quello della destra spetta di dimostrare come il bagaglio di ideali e di valori non vada semplicemente esibito come un segno di riconoscimento o un Iogo mediatico, ma che sia il motore di una trasformazione. Gli ideali vanno realizzati, non solo proclamati.
Bisogna produrre nuova storia, non solo ricordare quella passata, in un presente incapace di aprirsi al futuro.

Forse, se ha senso parlare di declino italiano, tale nozione non va applicata all'economia o alla società (l'Italia rimane un paese vitalissimo), ma piuttosto alla politica, una politica agorafobica e nostalgica, dove ciascun soggetto ha la sua età dell'oro (che poi, nella reità, non mai stata tanto dorata) da rimpiangere. Lo scomposto spettacolo mostrato dagli uomini del centrosinistra in cerca di scranni, poltrone e strapuntini è l'ennesima dimostrazione di una particolarissima malattia politica italiana: i
cimeli del Novecento sono ridotti a "marchi" che segnano tribù in perpetuo conflitto tra loro.

Oggi i dirigenti del centrodestra hanno l'opportunità di dimostrare che un'altra politica è possibile. Non sprechino l'occasione. Non ha molto senso issare bandierine sulla vetta. Il vento se le porta via,
prima o poi. Già il vento, il vento che è storia.

aldo Di leLLo

 AN: UNA SFIDA DA GIOCARE ANCHE SUBITO

francesco rubino

il secolo d’italia 18 maggio 2006
Silvio Berlusconi torna a rilanciare il soggetto unitario del centrodestra, «il partito unitario dei moderati», come lo definisce, battezzandolo già con il nome che ha in testa, "Partito delle libertà", e prefigurando anche la sua data di nascita, primavera 2007. Un bei balzo in avanti nei propositi, anche alla luce dei
 risultati elettorali del 10 aprile e di una sconfitta per la Cdl arrivata solo al fotofinish. L'accelerazione che il leader azzurro chiede si basa anche sulla consapevolezza che il governo di Romano Prodi nasce debole,
imprigionato com'è da mille veti e ricatti, e ipotizzare una sua vita breve non è poi fantapolitica. Meglio farsi trovare pronti per il prossimo appuntamento elettorale, quindi, che potrebbe arrivare prima della sua data naturale. E, rispetto a prima delle elezioni, rispetto a un anno fa, il Cavaliere trova ora maggiori consensi negli alleati. Sia nell'Udc sia in An si fa avanti la consapevolezza che ormai il percorso è tracciato e la strada va anche fatta con maggiore celerilà.

«Basta con gli annunci, sì alla politica dei fatti — afferma, ad esempio, Maurizio Gasparri — è tempo di passare dalla teoria alla pratica. Dopo la carta dei valori definita mesi fa, ora dobbiamo passare alle regole statutarie». Ma Gasparri - che fa parte del Comitato di Todi – non ritiene che tutto debba solo «essere un'esperienza dei vertici». Anzi, il Soggetto unitario deve «nascere dal basso», e per questo bisogna subito «organizzare mille e più iniziative di base nei quartieri, nelle piazze, nelle sedi di partito, nelle scuole per far sì che la realtà di base si unisca intorno a questo soggetto nitario».

Convinto che il coinvolgimento della base debba essere uno dei primi obiettivi è anche Marcello deAngelis, fresco senatore abruzzese. «Se siamo forti e coesi, se si hanno le idee chiare, non si deve temere di entrare in contesti più ampi. L'importante è non farla percepire come una scelta solo di
vertice, imposta e non discussa. Per questo credo sia il caso di lanciare un dibattito interno — precisa ancora de Angelis — già prima del Congresso nazionale previsto per quest'autunno, altrimenti rischiamo di trovare la nostra base impreparata e generare disorientamento o scontento». Del
resto se c'è una cosa che le elezioni del 10 aprile hanno dimostrato è «l'esistenza e la crescita di un forte elettorato militante del centrodestra», dice ancora Gasparri, «che va coinvolto» in questa nuova esperienza «non solo di vertice». Dove invece de Angelis si mostra più cauto è sui tempi di arrivo al partito unitario, «sul quale certamente non ho nessuna riserva».
Per il neo-senatore eletto in Abruzzo, cioè, allo stato attuale «non vedo i tempi per un'integrazione rapida e veloce che correrebbe il rischio di portare a un partito unitario nella forma ma non nella sostanza, a dinamiche correntizie negative», e per questo de Angelis preferirebbe «una tappa intermedia, più movimentista, più diluita».
Insomma, «un movimento unitario», allo stato, sarebbe «più realistico». 

Anche Pasquale Viespoli ritiene che il soggetto unitario «sia il percorso su cui sicuramente muoversi», ma avverte che comunque questo «non può essere il partito del leader. Deve al
contrario essere l'esito di un nuova sintesi culturale e politica che valorizzi il patrimonio, la storia e l'esperienza di tutti i soggetti costituenti. Non si tratta quindi di una sommatoria dei vecchi partiti e non deve riguardare soltanto i partiti ma — continua l'ex-sottosegretario al lavoro — deve aprirsi, lungo il percorso, alla società italiana e dunque al confronto con i mondi e i soggetti vitali, concretizzando una forte "mobilitazione partecipativa" di carattere politico e sociale». Sui tempi
invece Viespoli è dell'avviso che non va assolutamente perso tempo. «Bisogna muoversi con responsabilità e rapidità: da una parte si deve costruire un grande soggetto politico e dall'altra, lavorare da subito per l'alternativa di governo dentro la società italiana. Perché io non so se l'appuntamento con il prossimo voto arriverà presto, prestissimo o nel medio termine, ma comunque, all'appuntamento .dobbiamo farci trovare già pronti». -

"Breve termine" lo chiede anche Adolfo Urso che sollecita a «rimuovere steccati e ostacoli, gelosie e invidie per dar subito vita a quello che spero sia qualcosa in più della sommatoria» dei singoli partiti che confluiranno nel 'soggetto unitario. «Si dia subito vita sul territorio ai "circoli della libertà"
che siano anch'essi qualcosa in più della semplice trasformazione dei circoli di An, Forza Italia e Udc». Bisogna mobilitare, sostiene ancora l'ex-ministro alle Attività produttive, “le riviste, le fondazioni, dando presto vita a seminari e convegni per gettare tanti semi da cui far nascere il partito unitario». Un soggetto che, secondo Urso, deve avere tre punti cardine: «Per prima cosa deve essere espressione dei ceti produttivi, un partito riformatore liberaldemocratico ed europeista. In secondo luogo deve essere un partito legato ai valori fondamentali del nostro Paese, alla civiltà cristiana, alla tutela della persona e della famiglia, in tutti i suoi aspetti. E terzo cardine, dovrà essere un partito
europeo e occidentale a fronte delle tante sfide da affrontare, prime fra tutte, il terrorismo».

Questi tre punti cardine, secondo Urso, sono i tre crinali sui quali «questa sinistra di governo non sa e non può dare risposte per la sua natura storica, ideologica e sociale». All'interno della nuova maggioranza, infatti, «prevalgono le spinte anti-occidentali e dei ceti parassitari, non produttivi. A questa "restaurazione" noi dobbiamo opporre la nostra forza riformatrice e innovatrice». L'importante per l'ex-viceministro è che comunque «An non sia la retroguardia recalcitrante, ma piuttosto la spinta propulsiva di un grande partito modernizzatore da contrapporre a questo governo della restaurazione e delle controriforme».

Un tema, questo di An come motore propulsivo del soggetto unitario, che nessuno in Alleanza nazionale mette in dubbio. «An è sicuramente in grado di portare linfa vitale ed essere il motore di questo nuovo soggetto», afferma Gasparri che invita quindi «a non aver paura» del partito unitario.
Invito che viene rivolto anche da Marcelle de Angelis, convinto che «i dirigenti di Alleanza nazionale siano talmente radicati sul territorio da non dover temere un salto di qualità di questo genere, o di essere messi in disparte o in secondo piano».

francesco rubino

NON SOLO UNA SCELTA, E’ UNA NECESSITA’

franco servello

IL SECOLO D’ITALIA 20 MAGGIO 2006
IL soggetto unitario del centrodestra non è solo una scelta: è una necessità. Si può certo preferire di non costituirlo affatto o di costituire una "cosa" improbabile, tardiva, di pura facciata. Si può insomma decidere di non
decidere, di affidarsi all'onda storica senza anticiparne la direzione. Però deve essere chiaro che, in tale caso, ci si condanna all'afasia strategica e a una lenta, ma inesorabile, fuoriuscita dalla storia. Rimanere fermi mentre il mondo cambia non è cosa che possa permettersi una classe politica lungimirante.

Accolgo quindi con soddisfazione il dibattito avviato dal Secolo sul futuro del centrodestra. Mi sembra di cogliere nei vari interventi la sollecitazione ad avviare senza tanti indugi la fase di costruzione del nuovo soggetto politico. E tutto questo a prescindere dal rilancio – pur significativo - della questione venuto recentemente da Silvio Berlusconi.

Dire "dobbiamo far presto" non vuole naturalmente dire che dobbiamo costruire la "casa comune" dei moderati in tempo record e ignorando disinvoltamente le possibili resistenze o i problemi che un tale processo inevitabilmente comporta. Proprio perché si tratta di un progetto ambizioso e destinato a durare a lungo, negli anni futuri, è bene prevedere solide fondamenta. "Fare presto" significa avviare al più presto il motore. E avviarlo seriamente. Ma senza mandarlo prematuramente su di giri. Occorre cioè combattere, da un lato, la pigrizia, l'immobilismo e certo "egoismo" di parte, ma evitare, dall'altro, di mettere il carro davanti ai buoi e di abbandonarsi all'ebbrezza temeraria della corsa precipitosa. Proprio perché credo nel soggetto unitario, mi sento di raccomandare anche saggezza e realismo. Mi sento soprattutto in dovere d'invitare tutti a tener conto dei tempi di maturazione dell'elettorato italiano.

Un punto deve essere però chiaro: più tardi si comincia il lavoro, più tardi si risolvono le questioni
sul tappeto. Occorre entrare nell'ordine d'idee di aprire un processo costituente, processo che
dovrà trovare nei prossimi congressi dei partiti del centrodestra una sua tappa fondamentale.

Non c'è lo spazio per un'analisi approfondita. Mi limito solo a fissare tre punti, a cui corrispondono altrettanti problemi.

Primo: la questione dell'identità. Non c'è dubbio che l'attuale legge elettorale abbia assecondato la tendenza dell'elettorato a seguire il richiamo delle vecchie appartenenze. Tale tendenza è stata accentuata dallo schema dell'attacco a tre punte. L'opinione pubblica di centrodestra è del resto, tradizionalmente, assai sensibile al richiamo dei leader, delle personalità forti e carismatiche. Come risolvere il problema?

Credo che la soluzione migliore sia quella di prevedere, in un primo tempo, la federazione dei partiti di centrodestra. Non è ancora il soggetto unitario. Ma non è più il mero cartello elettorale, come è
stato fino a oggi. L'idea venne avanzata, l'estate scorsa, mentre erano in corso i convegni del
Gruppo di Todi. Ritengo opportuno, in questa fase, riprenderla e rilanciarla. Tale federazione deve
prevedere organismi comuni di consultazione, decisione e iniziativa politica. E questo non solo, come è ovvio, a livello centrale, ma anche regionale, provinciale e comunale. Può rivelarsi la soluzione migliore per rispettare l'identità dei singoli soggetti costituenti, senza con questo ostacolare una loro integrazione sempre più stretta.  

Molto dipenderà naturalmente da quella che sarà la risposta della gente. E qui arriviamo al secondo punto: il coinvolgimento del "popolo" dì centrodestra e l'apertura a quella che, una volta, avremmo definito la "società civile". È una questione d'immagine e di sostanza nello stesso tempo.
D'immagine, perché il processo costituente non deve apparire un'operazione di vertice, chiusa entro il perimetro dei Palazzi, riservata agli addetti ai lavori. Il soggetto unitario in formazione non deve parlare in politichese. Deve piuttosto assumere un carattere popolare e comportamenti di serietà. Una volta avviato, il processo costituente ha il diritto di svolgersi al riparo da interessi di bottega, da umori e
malumori estemporanei, nonché da valutazioni meramente tattiche o dettate da esigenze contingenti.

Se così malauguratamente fosse, tanto varrebbe non fare alcunché.
Certe iniziative servono a far riavvicinare la gente alla politica, non a spingerla ancora più lontano. In questo senso va sicuramente incoraggiata la formazione dei circoli della libertà, dove il "popolo" di centrodestra può sperimentare una prima fase di lavoro comune.

La questione di sostanza riguarda invece la necessità di raggiungere tutti i settori sociali possibili,
di collegarsi con le mille forme di volontariato e associazionismo di cui sono ricchi i territori italiani.
Un'attenzione particolare va dedicata al mondo cattolico. Soprattutto in considerazione della svolta impressa da Benedetto XVI con i suoi interventi alti e veementi.

Si tratta soprattutto di stabilire un legame sempre più stretto con i settori economici e produttivi
che guardano con interesse al centrodestra, ma che non si lasciano coinvolgere più di tanto per effetto di quella diffidenza cresciuta in questi anni verso il mondo della politica. Il soggetto unitario, se verrà da un processo costituente serio e coerente, potrà fornire stabile organizzazione politica a quel mitico blocco
sociale di cui si favoleggia da tanti anni. Questo incontro tra fronte politico e fronte sociale non ha
ancora espresso tutte le sue potenzialità, perché la divisione tra i partiti del centrodestra ha spesso fornito un'immagine di frammentarietà alla proposta politica.

Il terzo punto non è meno importante dei primi due: la valorizzazione dei laboratori culturali.
Ne sono nati diversi in questi anni e hanno fatto crescere il livello del dibattito dentro e fuori la Casa
delle Libertà. Ora si tratta di potenziarli prevedendo un contatto in qualche modo organico con
il futuro soggetto politico. Penso, come modello, alle grandi fondazioni che affiancano negli Usa e in
Germania l'attività, rispettivamente, del partito repubblicano e della Cdu. La loro funzione è duplice: fornire i materiali essenziali alla proposta politica approfondendo gli studi sulle trasformazioni economiche e sociali del nostro tempo; riscoprire e valorizzare i singoli percorsi storici dei movimenti che costituisco-
no il soggetto unitario. È così che le identità e le radici si sposano con la proiezione verso il domani.

Per questo va costituito il soggetto unitario: dare un futuro al nostro passato. E la destra dovrebbe essere molto, molto sensibile a tale argomento. Non siamo i guardiani di nessun museo. Lo si disse, già sessant'anni fa, quando nacque il Movimento Sociale Italiano.

franco servello

PARTITO UNITARIO? NON PUO’ NASCERE IN PROVETTA

andrea marcigliano
il secolo d’italia 20 maggio 2006
Un antico, e citato sino all'abuso, detto cinese invita il saggio a rimanere tranquillo in riva al fiume, in
attesa che passi il cadavere del suo nemico. Quello che, però, ordinariamente non si ricorda è che a monte di tale attesa vi è, prerequisito essenziale, un "atto interiore" - di nessuna apparenza, ma di straordinaria potenza - che il sapiente deve, secondo la filosofia taoista, realizzare in sé, per potere, appunto, sconfiggere davvero quel nemico. Ora il rischio è che oggi lo schieramento di centrodestra
della politica italiana si limiti ad adagiarsi sulla riva del fiume ad attendere che le molte, macroscopiche e grossolane contraddizioni interne dei suoi avversari facciano, prima o dopo, esplodere il nuovo governo. E sulle acque pàssi, di conseguenza, il cadavere (politico, per carità) del professor Prodi.

Un rischio, se questa attesa peraltro ampiamente giustificabile - si dovesse tradurre semplicisticamente in un'azione d'opposizione parlamentare fine a se stessa, ancorché, come tutti ci si augura, dura, decisa, coesa soprattutto. Infatti, un tale atteggiamento - del quale, inutile negarlo, vi è oggi ben più che una semplice tentazione – si rivelerebbe meramente distruttivo. E, in una prospettiva più ampia, poco lungimirante. Con questo non si vuole certo affermare che il centrodestra non debba sfruttare in tutti i modi possibili le difficoltà palesi dei suoi avversari e far sentire in tutte le sedi deputate la sua
voce. Tuttavia, un'opposizione meramente parlamentare, capace di giocare con abilità le sue carte nella partita - sfruttando il fatto che i numeri assegnano all'avversario una maggioranza rammentata e, almeno al Senato, risicatissima – rischierebbe di farci perdere di vista quel 'prerequisito" che il saggio non deve invece mai rascurare.
ovvero che la sconfitta del 'nemico" dipende, comunque, la noi, e non può essere affidata solo alle sue debolezze intrinseche.  Di conseguenza, a destra, soprattutto, diviene essenziale, oggi più che mai, agire. Ed agire partendo dal suo interno, affinchè questa stagione d'opposizione si traduca nella costruzione di.qualcosa di radicalmente nuovo. Qualcosa di capace di cambiare davvero l’Italia. In sostanza, serve a ben poco cullarsi nel pensiero che si è perso di misura, nonché per una serie di gabole del sistema elettorale. E neppure pensare di rendere agli altri il classico pan per focaccia, restituendo con gli
interessi quel tipo di opposizione becera e inconcludente che la sinistra nel suo complesso ha
fatto per gli ultimi cinque anni al governo Berlusconi.

Anche perché dovremmo comprendere che le attuali difficoltà di Prodi & soci derivano in gran parte proprio da quel modo di gestire la stagione dell'opposizione.   

Cinque anni di anti-berlusconismo sfegatato ed irragionevole; cinque anni in cui l'unico collante è stato rappresentato dal rancore, anzi dall'odio per il centrodestra al governo. Una politica - se così è lecito chiamarla – che può anche produrre, grazie alla contingenza economica, dei risultati nelle urne. Ma che rende, poi, come insegnano i fatti di questi giorni, estremamente difficile governare.

Noi dobbiamo dimostrare di essere diversi. Il che non significa, certo, rendersi disponibili a compromessi in nome di una più o meno aleatoria politica bipartisan. Significa fare tesoro della lezione appresa, e cominciare a rivedere il rapporto in profondità con la società italiana. Fare tesoro della sconfitta e dei nostri errori. Perché, piaccia o meno, e con tutte le possibili giustificazioni, di una sconfitta si deve
prendere atto, visto che, dopo cinque anni di governo, ci si ritrova all'opposizione. Il che significa che non si è riusciti ad incidere in profondità quanto si sarebbe dovuto - e forse anche potuto - nell'Italia e nelle coscienze -degli italiani.
Certo, quella di Prodi è una vittoria di Pirro. Ma perché risulti davvero effimera, il centrodestra deve cominciare a lavorare concretamente per il futuro. E farlo partendo dalla ripresa dell'idea di quel "soggetto politico unitario" che sembra, purtroppo, in questi giorni essere stata un po' accantonata. Cosa, per inciso, inevitabile, tutti presi come si è stati dall'agone elettorale prima, dall'opposizione parlamentare
all'occupazione "sinistra" delle cariche istituzionali poi. Ma ora è il momento di tornare a ripensarlo questo benedetto soggetto unitario, E ha pienamente ragione Aldo Di Lello - nell'articolo di domenica sul Secolo - quando ricorda che tale processo d'unificazione deve essere, in primo luogo, un processo culturale. Ovvero che si deve riprendere proprio dall'idea di dare unità politica e voce a tutta una serie di culture sommerse nella società italiana. Culture diverse che chiedono, a gran voce, una rappresentanza più limpida delle loro istanze. E, prima ancora di questa, una lucida sintesi.
Quella che, spiace ammetterlo, sino ad ora è in parte mancata. E che sola, però, potrebbe trasformare l'opposizione parlamentare del centrodestra in un'autentica opposizione sociale. Ovvero innervarne l'azione in movimenti di popolo, capaci di far emergere non soltanto le debolezze del centrosinistra, bensì
anche e soprattutto una nuova "cultura politica".        

Una cultura sulla quale – prima o poi, non importa – costruire una nuova stagione di governo.
Ma per far questo si deve innanzi tutto prendere atto dei-fatto che-questo "partito unitario" non
può sorgere da un puro e semplice accordo tra le nomenclature dell'attuale Casa delle libertà.

Non può, in sostanza, nascere in provetta, prodotto da laboratorio artificiale. Al contrario, deve avere alle spalle un autentico movimento culturale, capace di divenire movimento di popolo. Capace di coinvolgere gli italiani delle diverse classi sociali, delle diverse professioni, delle diverse realtà regionali e locali.
Deve rifuggire, dunque, da quella malattia che sta, in certo qual senso, colpendo tutte le forze
politiche tradizionali dell'Europa: la "cartellizzazione", com'è stata chiamata, dei partiti politici. Il
loro chiudersi in oligarchie autoreferenziali, sempre più avulse dalla realtà del paese. E incapaci, quindi, tanto di interpretarne le istanze, quanto di porre in essere politiche e strategie realmente efficaci. 

È questo il male profondo – al di là delle beghe di bottega- che sta erodendo già sul nascere la
coalizione di Prodi. Ma è anche un male da cui rischia di essere affetto sul nascere lo stesso soggetto unitario del centrodestra, se non torna a prendere atto della necessità di rapportarsi con la realtà dell'Italia e del suo popolo. Un popolo che, a ben vedere, con le ultime elezioni ha lasciato chiaramente capire di non essere prono al dettato della cultura dominante; la cultura egemone delta sinistra, che in questi cinque anni, purtroppo, ben poco si è fatto per scardinare davvero.

Quello che ci serve, dunque, è, come hanno scritto tanto Di Lello quanto Malgieri, un autentico partito-movimento popolare,' capace di dare espressione, voce, forma alla tradizione ed alla cultura profonda dell'Italia.'
Guardando in avanti, senza sprecare tempo ed energie nelle diatribe del passato più o meno recente. Un movimento –questo sì autenticamente e non solo retoricamente "democratico" - che non può essere' costituito solo dalla "testa", da un vertice, ma che deve avere corpo, membra,  cuore e sangue.

È questo il "potente atto inferiore" che ci viene richiesto dalla necessità dei tempi. Non attendere che la sinistra imploda per le sue molte contraddizioni, ma operare da subito par una vera alternativa sociale e culturale.
Solo così potremo vedere davvero scorrere sul fiume il "cadavere" del nostro nemico.

andrea marcigliano

LISCIA, GASSATA O FERRARELLE?

FLAVIA FERINA

Il secolo d’italia 26 maggio 2006
Filippo Facci, sull'ultimo Domenicale si chiede se può esistere "un'altra destra", meno bacchettona, paludata, dio-patria-famiglia, corporativa e clericale di quella che emerge all'attuale dibattito politico. Facci è un giornalista considerato di destra ma che preferisce autodefinirsi fuori del coro.
Sono nato anarchico e anticlericale - ha raccontato in un'intervista a Claudio Sabelli Fioretti - a 15 anni ero attivista radicale. Scrivevo sull'Unità, su Republica, pagine milanesi. Poca roba. Vivevo di espedienti. Rubavo. Mai mangiato cosi bene come in quel periodo. Perché se rubi, rubi il caviale mica la carne in scatola». Poi l'incontro con Craxi, l'Avanti, il giornalismo: «Ero di sinistra in quella convinzione un po' cretina che può avere un ragazzo che crede che a destra ci sono i fascisti, i beceri, gli orologi d'oro, i lions club e i ricchi brianzoli. Non è che fossi scemo, però quasi».

Approdato al Giornale e a un ruolo di prestigio tra le firme del centrodestra, Facci ora accusa la Cdl di essersi abbandonata a «un certo antimodernismo antiliberale», di aver tolto ogni spazio a chi «non si sdrai sulle battaglie della destra sulla famiglia, sulle coppie di fatto, sulla fecondazione, su aborto, pillola, terrorismo e radici cristiane».

Il bello è che su un'altra testata decisamente schierata. Libero, almeno una volta a settimana un'altra firma prestigiosa e notissima, Marcello Veneziani, critica la destra per l'esatto contrario:

troppa tiepidezza sui valori di riferimento, troppa timidezza sulla patria, troppi distingui sulla famiglia, troppe concessioni all'avversario su temi dirimenti come l'ordine pubblico e gli immigrati.

Veneziani, come tutti sanno, viene da esperienze molto diverse da Facci. Padre preside, mamma insegnante, entrambi •anticomunisti. Fronte della Gioventù a Bisceglie, università a Bari, filosofia,
facoltà interamente di sinistra ma tollerante al punto di accettare lavori su Nietzsche, Gentile, Junger e decretare la laurea con lode per la tesi finale su Evola. Oggi, dopo un percorso importante tutto all'interno delle testate della destra e poi ai vertici della Rai, Veneziani è tanto amareggiato dalla deriva qualunquistica del suo mondo dal tessere l'elogio degli anni '70 e da associarsi al giudizio di un cattolico doc, Publio Fiori: «Meglio i giovani che sparavano di quelli senza valori di oggi».

Viene da chiedersi che razza di mondo, che razza di destra sia questa, dove i liberisti si sentono ghettizzati da "quelli che i valori prima di tutto" e i cultori delle identità tradizionali arrivano al punto di rimpiangere l'età delle spranghe e delle P38.
Forse, è soltanto una destra che non riesce a superare i suoi schemi politici di provenienza: l'invettiva contro il "fanfascismo" di pannelliana memoria per quel che riguarda Facci e, nel caso di Veneziani, una certa idea di impegno coincidente con la militanza, la divisa, la trincea, "il comunismo non passerà", che il Msi ha a lungo coltivato. Forse, è soltanto una destra che legge troppi giornali di sinistra, troppa Repubblica con le sue lodolate sui ragazzi del Duemila che si accontentano di Moccia e non sanno nemmeno cos'è il Capitale troppo Corriere con le prediche sul laicismo assediato dalle truppe di Ruini.

L'idea di una destra socialmente minoritaria, culturalmente inadeguata e politicamente incapace di dare rappresentanza al Paese è da mezzo secolo la chiave di volta delle critiche del salotto buono italiano alla nostra area, ed è stata ripetuta in modo così pervasivo da risultare ormai una specie di dogma anche per gli intellettuali più controcorrente. Si tratta di una rappresentazione tutta teorica e ideologica, che ha ben scarsi riscontri con la realtà dove da almeno un decennio stanno emergendo fenomeni di costume, temi di dibattito, culture popolari, immaginari diffusi che parlano il linguaggio della destra, spesso in modo tutt'altro che rozzo: dal cinema alla letteratura, dalle curve degli stadi al mondo imprenditoriale, dalle occupazioni «non conformi» agli sport estremi, dai nuovi centri sociali alle fiction e persino alle tendenze gastronomiche. La produzione editoriale è lo specchio di questa vivacità: mai così tanti libri a destra, mai di tanto successo. Il limite di questa galassia non è certo la prevalenza dell'antimodernismo antiliberale» di cui parla Facci, ne la deriva qualunquista e individualista che indigna Veneziani, ma la frammentazione e l'incapacità di rompere il diaframma che la separa dalla politica. Per dirla con un'espressione cara alla sinistra, ci sono i Cento Fiori ma manca chi li annusi e li coltivi perché siamo un po' tutti prigionieri dei nostri album di famiglia con i loro pregiudizi. Così, mentre duelliamo sulla destra liscia, gassata o ferrarelle o ci interroghiamo sul tema polveroso del gramscismo culturale, la destra scorre veloce altrove, produce consenso, ci regala la rappresentanza di mezzo Paese, ascolta musica che non conosciamo, legge romanzi di cui non
sappiamo, frequenta luoghi che non abbiamo mai esplorato. Forse ci servirebbe un po' più di giornalismo d'inchiesta, e un po' meno confronto intellettuale.

flavia ferina

UN NUOVO CENTRODESTRA? RICOMINCIAMO DAI GIOVANI

IL SECOLO D'ITALIA  29 GIUGNO 2006

FRANCESCO GRILLO

Da qualche tempo assistiamo, sulla scena politica nazionale, al dibattito su un soggetto unitario del centrodestra come a sinistra del partito democratico. Certamente non sarà una cosa di immediata e facile

realizzazione, sicuramente lo schieramento che arriverà per primo al traguardo rappresenterà, per la politica del nostro Paese e per milioni di elettori, la vera novità. Ed è indubbio che il compito dei partiti che compongono, oggi, la Casa delle libertà, sulla carta, è più agevole rispetto a quello dei tanti e variopinti partiti che compongono la galassia del centro sinistra. Se a destra c’è coesione, a sinistra il caos sembra

ancora regnare sovrano. Da questo punto di vista, i tanti giovani che militano nelle organizzazioni

giovanili del centrodestra, oggi, non possono esimersi dal fare i conti con questo nuovo scenario politico, è necessario interrogarsi e confrontarsi sul quale ruolo devono ricoprire nello scacchiere politico, sulla

necessità di porsi esse stesse un passo avanti ai loro partiti o sull’opportunità di prendere posizioni

diverse. La politica, soprattutto per noi giovani, non può non ispirarsi a valori e principi. Ripercorriamone

alcuni. Per cominciare c’è l’idea di nazione, oggi sempre più importante, tanto più di fronte alla evidente

crisi della faticosa costruzione europea.

Poi, il ruolo della scuola, come luogo dell’identità culturale, della formazione, della trasmissione della storia e della tradizione, ma un luogo dove soprattutto si deve premiare la meritocrazia. La famiglia come valore e come elemento fondamentale dell’aggregazione sociale, un modello aggredito da più parti in maniera

sempre più evidente e che va invece tutelato con interventi non solo morali, ma anche sociali, fiscali,

ed economici.

Con analoga chiarezza difendiamo la famiglia naturale fondata sul matrimonio, da chi punta alla legalizzazione di coppie gay o addirittura all’adozione di bambini da parte di coppie dello stesso sesso.

La legalità, un obiettivo che per la destra viene prima di tutto. Ed ancora, l’identità storica. I temi del

lavoro, dello sviluppo dell’impresa, della libertà dell’economia coniugata a valori sociali. Alcuni di questi temi possono sembrare riferimenti banali, non lo sono mai stati per noi. Sono i temi e le battaglie della destra italiana, che talvolta sembra non voler vivere con convinzione le sue sfide.

 Il primo passo da compiere, oggi, è quello sottoscrivere un manifesto intorno a cui costruire un percorso politico condiviso da presentare a chi milita nelle organizzazioni giovanili di riferimento. Non dobbiamo, quindi, temere l’avvio di una fase costituente, che vuol dire mettersi insieme, come soggetti politici e come organizzazioni giovanili, a lavorare a questo percorso e valutare quali regole darci, quali valori considerare prioritari, quale perimetro culturale delineare. Un processo costituente, nel quale ci confronteremo

liberamente e che crediamo debba avere come obiettivo quello di blindare il bipolarismo, unica vera

conquista per noi irreversibile degli ultimi dieci anni di storia politica italiana.

«Nel nome di Dio, vi prego di riflettere», così gridò il grande patriota ateniese Demostene ai suoi concittadini troppo confusi e divisi per contrastare la tirannia macedone. Rimbocchiamoci le maniche e cominciamo a lavorare.

AN: UNA FASE NUOVA, UNA STRATEGIA NUOVA

IL SECOLO D'ITALIA 30 GIUGNO 2006

FRANCESCO RUBINO

 «Con il voto referendario si è conclusa una fase politica e la Casa delle libertà deve esserne cosciente. Il problema urgente da affrontare non è la leadership della nostra coalizione ma la strategia

del centrodestra nel prossimo futuro, da oggi fino alle elezioni europee, primo grande banco di prova

per il centrosinistra».

Si apre così il testo diffuso al termine dell’Esecutivo di Alleanza nazionale, tenutosi ieri per cinque ore, e nel quale, per la prima volta il partito ha fatto il punto della situazione al termine una lunga stagione politico-elettorale. Un esecutivo nel quale Gianfranco Fini specifica che «l’ipotesi del partito unitario di centrodestra

si è oggettivamente allontanata. In ogni caso per An ciò non deve in alcun modo far venire meno la

necessità di un forte coordinamento tra i partiti della Cdl, anche per rendere più incisiva l’opposizione

parlamentare al governo Prodi, la cui oggettiva fragilità emerge sempre più, specie sui temi della politica

economica e internazionale». L’esecutivo di An, inoltre, è spiegato nel testo, «ha ravvisato la necessità e l’urgenza di avviare una nuova fase politica del partito, con l’ambizione di rispondere ancora più efficacemente di quanto fatto finora alle esigenze di modernizzazione della società italiana e di difesa

dei valori più profondi del nostro popolo – si aggiunge nel documento – a tal fine l’esecutivo ha deciso,

sulla base di un documento che predisporrà nelle prossime settimane, di coinvolgere gli iscritti e

tantissimi italiani, ben oltre il 12 per cento, che guardano a destra con attenzione, in un ampio confronto

per costruire una nuova alleanza nazionale». L’Esecutivo conclude ribadendo che «l’obbiettivo è quello

di andare oltre Fiuggi e di costruire un grande partito, popolare e nazionale, di respiro europeo». E riferendosi agli scandali che hanno coinvolti esponenti del partito nelle utile settimane, nel comunicato si afferma che «An non ha la pretesa della diversità, ma rivendica con orgoglio la sua integrità e onesta politica e morale». 

Ma si ribadisce «la volontà di contrastare a ogni livello l’ evidente tentativo in atto di infangare il partito

anche attraverso farsesche iniziative giudiziarie enfatizzate oltre ogni limite di decente da ipocriti

moralisti di cartapesta. An — secondo l’Esecutivo — non ha complessi di colpa che la intimidiscono,

né scheletri negli armadi da nascondere. Proprio per questo An chiama tutti i suoi dirigenti ed iscritti alla mobilitazione per riaffermare la verità e l’ impegna al rispetto di un rigoroso codice di condotta basato sul senso di appartenenza ad una comunità che è umana oltre che politica e che si basa su valori morali prima

ancora che su programmi».

Dunque, in Alleanza nazionale il dopo referendum, il rinvio di Pontida, il voto sull’Afghanistan di fatto

hanno contribuito all’archiviazione di una stagione politica. Queste sfide cui è stata sottoposta la Casa

delle libertà in questi ultimi giorni sono state cioè tante e tali da far riflettere. Da far pensare a quale sia

lo stato di salute del centrodestra e a quale sia il suo futuro. E da far registrare che le strategie a cui i

vari partiti stanno pensando, pur puntando allo stesso obiettivo, non sembrano seguire le stesse strade.

E quella intrapresa da Alleanza nazionale rappresenta senz’altro un cambiamento rispetto alla via

che la Cdl stava immaginando appena pochi mesi fa. Un percorso comunque sicuramente diverso da

quello, ad esempio, seguito da Ferdinando Adornato, l’esponente di Forza Italia che, invece, difende la

sua creatura di soggetto unitario, anche attraverso il rilancio della quarta edizione del seminario di

Todi (6 e il 7 luglio prossimi), occasione, dice, per fare il punto della situazione prima della pausa estiva

e in vista delle prossime scadenze politiche. «La novità di questi ultimi tempi è la nascita di un vero proprio

“popolo di centrodestra” con i suoi valori, il suo linguaggio e la sua identità, che rappresenta più

di metà del Paese – spiega Adornato – un popolo che chiede di essere rappresentato in modo adeguato

alla sua forza e alla sua grande unità: credo che sia dovere della Cdl rispondere a questa esigenza

». A non aver mai fatto parte del progetto di partito unitario è, come si sa, la Lega, che, dopo aver perso

il suo “federalismo” bocciato dalle urne, sembra adesso ancora più orientata a rinsaldare fortemente

le sue fila, rafforzando la sua caratteristica di partito del Nord. E lo fa con le dichiarazioni del capogruppo

alla Camera, Roberto Maroni, secondo il quale «la Lega è anche pronta a cambiare rotta pur di ottenere

il federalismo. Ora abbiamo tempo e modo per trovare una nuova strada». E con il rinvio dell’annuale

appuntamento di Pontida, deciso da Umberto Bossi, che dopo l’incontro post referendum con Silvio Berlusconi, ha dichiarato che «ora ci sono cose nuove e interessanti da seguire e da studiare».

Un rinvio, quello di Pontida, condiviso da tutto l’entourage del Carroccio, come ad esempio Roberto

Calderoli, per il quale «a Pontida ci si va quando si deve presentare un progetto politico definito», facendo

intendere, anche lui, che la Lega sta ristudiando la propria posizione all’interno della Cdl.

Infine anche l’Udc sembra voler prendere una strada diversa dal soggetto unitario, ponendo, proprio

come la Lega, ma in maniera speculare, più attenzione all’interno del proprio partito e verso l’area

moderata che “galleggia” sulla linea di confine dei due poli. A sola nota di cronaca, si deve infatti così

registrare l’apertura di mercoledì, quando, nonostante l’appello di Fini ad attendere di conoscere nei

dettagli il decreto del governo sull’Afghanistan, ha assicurato il suo sì, anche se a determinate condizioni

come ha tenuto a precisare Pier Ferdinando Casini, al rifinanziamento della missione. Operando così da eventuale “stampella” ad un centrosinistra in balia degli otto senatori ribelli (divisi tra Verdi, Rifondazione e Pdci) che hanno preannunciato, invece, il loro voto contrario. Un modo, certo, non per “allargare” il consenso di Romano Prodi, ma, come ha specificato Casini, «una strategia diversa per svelare il bluff di Prodi e l’inconsistenza della sua maggioranza. 

IL CENTRODESTRA DEL FUTURO? TRAINATO DALLA SOCIETA' CIVILE

IL SECOLO D'ITALIA 30 GIUGNO 2006

ANGELO MARIA PALMIERI
Le idee al centro della politica. Dopo le tornate elettorali che hanno registrato qualche affanno, riparte il Forum delle riviste di centrodestra che mercoledì scorso a Roma ha visto protagonisti politici e intellettuali. Al dibattito, dal titolo “Partito unitario, il centro-destra che verrà”, si sono confrontati i direttori delle riviste di area come Arturo Diaconale de L’Opinione, Giuseppe Sanzotta vicedirettore de Il Tempo, Gennaro Malgieri direttore di Percorsi e de L’Indipendente, Michele Guerriero di Formiche, Fabio Torriero de La Destra e i politici della Cdl Michele Vietti, portavoce dell’Udc, e Maurizio Gasparri, parlamentare di An. Un saluto è poi

giunto da parte di Pierluigi Mennitti, direttore d’Ideazione, dal senatore di An Domenico Nania e da Fabrizio Cicchitto, vice-coordinatore di Forza Italia, assenti giustificati.

Dopo il saluto dell’editore di Nuove Idee Luciano Lucarini e del padrone di casa, il principe Sforza Ruspoli, il

direttore di Imperi Aldo Di Lello ha aperto i lavori. Due le domande che Di Lello ha posto ai presenti: «Per

avviare una fase costituente del centro-destra, dobbiamo aspettare le sorti del governo Prodi? E, infine,

cos’è questo partito unico e di cosa dovrà occuparsi?». «Il partito unico del centro-destra – ha esordito il

direttore di Imperi – non può essere un’operazione di maquillage, né una sommatoria, ma deve guardare

alla società civile con una struttura nuova: deve realizzare una nuova forma politica». Quindi, la riflessione finale di Aldo Di Lello: «Il Forum delle riviste di centro-destra deve andare avanti nonostante la politica contingente, senza aspettare input dall’alto. La nostra iniziativa è una seminagione che darà frutti, forse, tardi: ma più tardi si semina, più tardi si raccoglie».

Per il vicedirettore de Il Tempo, Giuseppe Sanzotta, serve un sogno, un ideale che stimoli la militanza

politica che poi diventi forza per governare. «Oltre alle competizioni elettorali bisogna sempre tenere presente che ci sono anche discorsi culturali e politici. Il partito unitario non deve essere un contenitore,

servono i contenuti, e per questo auspico una ripartenza culturale dove a tutti spetta il compito di apportare contributi senza aver paura di dare l’idea di dividersi perché quel sogno ha bisogno dei contenuti di tutti».

Anche a opinione di Gennaro Malgieri, direttore di Percorsi e consigliere d’amministrazione Rai, il contenitore

paventato da Sanzotta deve essere riempito senza aspettare l’implosione di Prodi. «Dobbiamo avviare una fase costituente del partito unitario, è una necessità. Davanti a questa crisi politica e ideologica il partito unico non deve essere un alibi, non deve essere una somma aritmetica, non può essere un soggetto verticistico. Il partito unitario deve nascere dal basso, con la società civile».

Michele Vietti, portavoce Udc, insiste da parte sua sul fatto che il partito unitario «non deve nascere

dall’opera di un demiurgo», ma con un substrato culturale. «Siamo ormai maturi - continua l’esponente

Udc - per costruire qualcosa di unitario perché il centro-destra ha dimostrato di essere sostanzialmente

omogeneo. Anche la crisi dei partiti aiuta la costituzione di un soggetto unico. E più che crisi, infatti, si tratta di trasformazione. Senza il leaderismo carismatico».

Maurizio Gasparri sottolinea invece la necessità di «regole democratiche ». «Poi si pensa al leader. Il partito unitario non deve essere lo strumento per abbattere Berlusconi, ma nemmeno il mezzo con cui Berlusconi può imporre le sue decisioni. Il partito unitario deve nascere con regole democratiche e con la militanza. Serve una ripartenza, senza liti sul nulla e ricordando la grande esperienza riformatrice di governo».

A Michele Guerriero, direttore di Formiche, il dibattito sul partito unico appare più difficile oggi anche

per la nuova legge elettorale. «Ma bisogna essere chiari e dire se si è d’accordo o meno sul partito unico.

Il percorso è impervio, e bisogna vedere cosa succederà a sinistra, se si realizzerà il partito democratico.

Credo che sia arrivato il momento di arrivare a un nuovo bipolarismo, perché questo non ha funzionato».

A Fabio Torriero, direttore de La Destra, le conclusioni: «Il nuovo soggetto deve partire con un movimento

proveniente dal basso attraverso una fase costituente aperta alla società civile. I punti di partenza devono essere, quindi, tre: con quali forme organizzative realizzare il soggetto unitario, con quali uomini e con quali idee. Intanto serve una selezione della classe dirigente.

Poi, Berlusconi ha dimostrato con il suo carisma di essere il monarca costituzionale che designa il suo successore. Sarà ancora lui il leader del centro-destra che verrà? Quali idee seguire: modello Sarkozy? Partito conservatore di massa? Infine, le sintesi di Fiuggi, devono essere le sintesi del nuovo soggetto unitario». E il Forum, hanno detto Di Lello e Torriero, non starà a guardare, ma da settembre verrà riproposto con una serie di appuntamenti. "Perché è una cosa seria".

IL PARTITO CHE VORREMMO…

SI ACCENDE IL DIBATTITO SUL FUTURO DELLA DESTRA

IL SECOLO D'ITALIA 4 LUGLIO 2006

GIROLAMO FRAGALA'

L’impostazione sarà chiarita e approfondita in esecutivo politico. Ma il documento — alla cui stesura, assieme a Gianfranco Fini, collaboreranno Pasquale Viespoli e Adolfo Urso — sarà la base di partenza della nuova

Alleanza nazionale. «Siamo tutti al lavoro», dice Viespoli, «perché bisogna tornare allo spirito creativo che caratterizzò l’esperienza di Fiuggi con una consapevolezza: da quel congresso sono passati oltre dieci anni e quindi occorre adeguare la nostra struttura e i nostri contenuti ai grandi mutamenti della società italiana

(e non solo) che si sono susseguiti a ritmo vertiginosi. Ci sono parecchie questioni di cui tenere conto e alle quali dare risposte».

È il momento giusto per riprendere il cammino, dopo l’attacco mediatico sferrato contro via della Scrofa per due settimane. Finalmente sbiadisce il gossip e torna la politica. La “scossa” data da Fini alla nostra comunità è servita pure a questo. Ma soprattutto è servita per riaccendere i motori. Certo, ripartire non è facilissimo. Ma quando si parla di nuova fase, di rilancio del partito, di stagione fondamentale per la destra, torna a crescere quell’entusiasmo che sembrava un po’ sopito dopo la delusione del voto di aprile e la sconfitta rimediata al referendum. Ed è l’entusiasmo la marcia in più, capace di far conquistare una nuova tappa

politica, forse la più importante del nostro Tour, quella che si vince per distacco in salita e che necessita di muscoli e fiato.

«In esecutivo porteremo un progetto strategico», afferma Urso, «suggerendo obiettivi, tempi e modalità della nuova Alleanza nazionale. Ci saranno approfondimenti anche per quel che riguarda la forma partito».

La svolta, in sostanza, è dietro l’angolo. E poi? «Rifletteremo insieme sul testo, ognuno darà il suo apporto. Sono convinto che così garantiremo pure una spinta propulsiva alla Cdl nel suo complesso ». È una chiamata a raccolta di tutte le energie della destra, quelle energie che hanno permesso di tagliare una serie di traguardi e che ora sono pronte a voltar pagina, con una svolta incisiva.

Che il partito sia giunto a un punto cruciale lo dimostra non solo il dibattito interno (sui maggiori quotidiani ci sono interviste ad ampio raggio e articoli di opinionisti) ma anche le iniziative sul territorio. L’Osservatorio parlamentare, ad esempio, ha dato il via al seminario “Ripartire da Roma”con tre appuntamenti significativi: ieri il primo, “Dal voto le idee per cambiare”, con l’analisi dei flussi elettorali; il secondo si terrà l’11 luglio, “Le sfide della libertà”; il terzo è in programma il 19 luglio.

«Di nome e simbolo non si è ancora parlato», afferma Andrea Ronchi in un’intervista al Messaggero.

«Di sicuro sarà in partito nuovo che apre porte e finestre alla società, un partito laidamente di centrodestra», che al centro della politica «mette la persona umana» e in Europa troverà la sua naturale collocazione nel Ppe. Un partito «che non rin nega niente del passato» ma guarda avanti ispirandosi al modello di Sarkozy in Francia o a quello di David Cameron, il giovane leader dei conservatori britannici.

«Saremo sempre attenti ai diritti di libertà», aggiunge il portavoce di An. «Per intenderci: un partito che dice no ai ghetti ma anche no ai Pacs e sì ai diritti civili». 

«L’obiettivo — spiega Ronchi — è offrire risposte sempre più adeguate ai nostri elettori e intercettare nuovi elettori, sapendo interpretare ad esempio il mondo delle cooperative non di sinistra e il mondo delle liste civiche, nonché interloquire col partito dei sindaci». Un progetto ambizioso, quindi.

Nasce un nuovo partito centrista? «Assolutamente no», risponde Ronchi, mettendo i puntini sulle “i”. «Senza rinnegare niente del passato, la nostra identità sarà moderata, riformatrice, anticomunista ».

Sarkozy e Cameron? Alfredo Mantovano è su una linea diversa:

«Ritengo», spiega in un’intervista a Repubblica, «che il “mare nostrum” oggi sia l’Atlantico e che ci sia molta più vicinanza con chi si trova sull’altra sponda che con qualche nostro cugino europeo.

Intanto però si dovrebbe individuare una propria posizione prima di andare a vedere all’estero». Fondamentale però, per Mantovano, è la questione dei temi etici: «Intendo collaborare alla stesura del documento annunciato in esecutivo», dice. «Ma se ci dovessero essere divergenze serie, non sarebbe

uno scandalo la costituzione di una minoranza e di una maggioranza interna. Così la smettono anche di dire che, nei partiti di centrodestra, uno solo comanda e tutti gli altri stanno sull’attenti ». Non si rischia così una

dimensione troppo clericale?

«Personaggi come Ferrara, la stessa Fallaci o come Pera non mi pare che trascorrano le loro domeniche a servire messa».

Il confronto cresce, la risposta al teo-con di Mantovano arriva da Antonio Mazzocchi il quale chiede invece che si rifletta con la stessa laicità preannunciata a Fiuggi: «Sono cattolico, voto con una coscienza cattolica, ma il mio partito è aperto anche ad altre realtà — sottolinea Mazzocchi — ed è per questo che bisogna ragionare sui binari della laicità, la stessa della Dc di una volta e dell’attuale grande famiglia del popolarismo europeo».

Un’altra spinta al rinnovamento giunge da Altero Matteoli, in un’intervista al Tempo: «Abbattiamo i nostri recinti», è il suo appello, «apriamoci il più possibile anche a mondi che non sono nostri. O almeno non sembrano oggi a noi vicini ma che invece ci guardano con un crescente interesse ». In sostanza, è necessario avere il coraggio di spingersi oltre. «Il nostro elettorato è composto da varie componenti»,

afferma il capogruppo di An al Senato. «Ceti medi, larghe fette di liberi professionisti. Qualche nostalgico del Msi, spezzoni sociali del vecchio sottoproletariato. Insomma, si inserisce perfettamente nel filone cattolico».

E allora? «Tutto ciò costituisce la nostra forza ma anche il nostro blocco. Dobbiamo abbattere gli steccati, spingerci verso altri mondi che potrebbero tranquillamente sceglierci ma non lo fanno.

Perché un grande imprenditore non dovrebbe votarci?

Abbiamo sostenuto l’impresa, difeso il Made in Italy, rilanciato la competitività...», spiega Matteoli.

E ancora: «Penso ai commercianti, agli artigiani che non ci hanno mai appoggiato quanto meritavamo. Almeno non in proporzione delle battaglie che abbiamo condotto in questi anni dentro e fuori il Parlamento».

Nel dibattito entrano anche gli osservatori esterni che, pur non risparmiando critiche dure, approfondiscono i temi della destra dando alcuni “consigli”. E si ha la conferma che lo scossone di Fini sta creando molto interesse. Su Libero, Renato Befana mette in guardia su un rischio: «Il Corriere della Sera», scrive,

«per conto dei suoi padroni e referenti, vorrebbe che la destra si trasformasse in un moderno partito conservatore, ovvero un garbato e ininfluente soprammobile nel salotto della sinistra». Lo spiraglio è in quei due termini, «popolare» e «nazionale», pronunciati da Fini. «Lasciano intravedere », spiega Besana, «uno

spiraglio di luce. Non c’è troppo da arrovellarsi: popolo e nazione hanno un senso soltanto se si riesce a battere l’alleanza tra sinistra e oligarchie che oggi ci governa, capace di prendersela con i tassisti ma prona ai diktat dei grandi gruppi finanziari e delle tecnocrazie senza Patria. Se c’è una battaglia nella quale la

destra può riconoscersi è questa. 
18/07/2006
AN: FINI, NEL PPE ENTRO LA FINE DELLA LEGISLATURA EUROPEA
LA CDL DI PRIMA NON C'E' PIU', SE UNIONE NON AUTOSUFFICIENTE PRODI SI DIMETTA
Roma, 18 lug. - ''Abbiamo perso le elezioni e il referendum costituzionale, ma c'e' un 'popolo delle libertà' che ha finalmente preso coscienza di sé. La Cdl come l'abbiamo conosciuta non c'e' più. Né possiamo creare subito un soggetto unitario, che sarà un punto di arrivo. Come quello di portare An nel Partito popolare europeo entro la prossima legislatura europea". Lo afferma il presidente di An, Gianfranco Fini, in un'intervista al 'Corriere della sera, in cui parla della necessità di varare ''una nuova fase della destra, che dovrà essere sempre più percepita come capace di accoglienza, inclusiva, aperta e mai arrogante". Insomma, secondo il documento che presenterà all'esecutivo convocato per oggi, un ''partito della 'modernità, responsabile e della 'modernizzazione inclusiva".
''Fermo restando che questo governo può cadere da un momento all'altro, noi dobbiamo porci come obiettivo di svolta le elezioni del 2009. Su questo dobbiamo costruire la nostra strategia" aggiunge il leader di An, che risponde così alla questione sollevata da Enrico Letta sulla difficoltà di governare basandosi sul voto dei senatori a vita: ''Per quanto mi riguarda nel momento in cui l'attuale maggioranza non fosse autosufficiente e' ovvio che il governo Prodi dovrebbe dimettersi".

